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Giova rilevare, peraltro, che il già citato tomo II non si configura solo come luo-
go privilegiato per l’interpretazione di questi 54 propos de table: esso dà anche conto 
dei materiali di lavoro ineludibili per chi voglia affrontare un simile cantiere di studi, 
fornendo utili (ed aggiornati) ragguagli bibliografici articolati in Abbreviazioni bibliogra-
fiche (pp. 505-515), Traduzioni utilizzate (pp. 516-519), Edizioni albertiane di riferimento 
(pp. 520-525), Edizioni del testo latino (pp. 526-527), Traduzioni (in inglese, francese, ita-
liano, p. 527) e Bibliografia essenziale (pp. 528-529). 

L’auspicio è dunque, in ultima battuta, che la presente edizione, cui va augurata 
longevità, possa emendare la precedente estrema difficoltà di reperimento di quest’o-
pera, difficoltà contro la quale si sono certamente scontrati gli studiosi albertiani fino 
a qualche anno fa, e che possa rilanciare lo studio dell’Alberti (della sua modernità 
dirompente, della sua capacità di dialogare con noi contemporanei a distanza di secoli 
per i temi trattati) nei corsi universitari, rimanendo in commercio per diversi anni. 

Marcello Dani

Angela Fabris, I giornali veneziani di Gasparo Gozzi. Tra dialogo e consenso sulla scia dello 
«Spectator», Firenze, Olschki, 2023, pp. 294.

Nel panorama delle indagini sull’editoria veneziana nel Settecento il lavoro di 
Angela Fabris si segnala per l’analisi scaltrita di un periodo ristretto, ma significativo, 
dell’attività di Gasparo Gozzi, gli anni dal 1760 al 1762, caratterizzati dal serrato impe-
gno come redattore (unico) della «Gazzetta veneta», dell’«Osservatore veneto» e della 
variante plurale, gli «Osservatori veneti», oltre che dell’atipico «Mondo morale», ri-
conducibile piuttosto alla fisionomia del romanzo allegorico. Sono anni decisivi per la 
società veneziana (e la famiglia stessa di Gasparo), segnata da una profonda crisi mo-
rale ed economica, che fa da sfondo ai mutamenti nel costume, nei gusti, nel pubblico 
stesso dei lettori; a cui si accompagna l’evoluzione della stampa periodica dal modello 
erudito, per un pubblico selezionato di intendenti (come «La Galleria di Minerva» dello 
Zeno o il «Giornale de’ letterati d’Italia» di Maffei-Vallisneri-Zeno), al modello ‘ po-
polare’, per un pubblico allargato, offerto dallo «Spectator» e dal «Tatler» di Addison 
e Steele: che si era diffuso rapidamente in tutta Europa, prima nei paesi protestanti, 
quindi in quelli di area cattolica, fino a giungere intorno agli anni Sessanta del secolo 
anche a Venezia. 

A questo proposito, uno dei pregi dell’indagine è costituito dall’utilizzo di un’am-
pia bibliografia plurilingue (tedesca, inglese, francese, italiana) sulla periodistica set-
tecentesca. A partire dagli studi di Wolfgang Martens sui Moralische Wochenschriften, 
corrispondenti ai Moral Weeklies di area anglofona; per continuare con quelli di Fritz 
Rau sulla diffusione dei nuovi e più agili modelli pubblicistici nelle aree romanze (spe-
cie in Spagna); fino alle applicazioni più recenti, di Alexis Lévrier, relative alla Francia 
di Marivaux; e all’Italia e alle ricerche di Marino Berengo e Mario Infelise sui giornali 
veneziani del sec. XVIII, e le più recenti sui fratelli Gozzi, di Bartolo Anglani, Arnal-
do Bruni, Ilaria Crotti, Davide De Camilli, Cesare De Michelis, Franco Fido, Romano 
Luperini, Ricciarda Ricorda. Ricerche tutte messe a frutto dalla Fabris, muovendo dal 
presupposto che ancora poco o nulla indagato risultava il contributo di Gasparo al mo-
dello della pubblicistica spettatoriale. 
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La trattazione considera, dunque, l’attività del giornalista, sempre in costante rife-
rimento a quella poeta e del narratore, e si articola in cinque nutrite sezioni, che pren-
dono in esame i tratti fondamentali dei giornali gozziani, e ne sottolineano, di volta in 
volta, l’adesione al modello dello «Spectator», in anticipo peraltro sull’esperienza del 
«Caffè», o gli scarti e le varianti. Con una ricchezza di osservazioni che può essere qui 
solo accennata negli aspetti essenziali. 

Il capitolo introduttivo definisce i caratteri peculiari dei periodici gozziani, uniti 
dal forte spirito municipalistico e dall’ottica mercantile e pragmatica propri della so-
cietà veneziana, ma distinti tra loro quanto ad ampiezza, uniformità ed attualità del 
contenuto. La «Gazzetta veneta», più esattamente, risulta un assemblaggio di materiali 
piuttosto eterogenei e frammentari, tendenti alla brevità e alla sinteticità, secondo uno 
dei tratti più tipici della scrittura del prosatore veneziano; mentre il «Mondo morale», 
che esce in parallelo alla «Gazzetta», recupera un’impronta più accademica e funge da 
necessario anello intermedio con l’«Osservatore veneto» e gli «Osservatori veneti», che 
si caratterizzano, a loro volta, per una misura più ampia, una scrittura più letteraria, 
interessi educativi più consistenti. 

Col secondo capitolo si entra nel vivo della trattazione, con l’analisi degli elementi 
del paratesto, vale a dire le citazioni e le epigrafi, propri nel capostipite spettatoria-
le e riproposti ora da Gozzi con il medesimo valore di implicito richiamo ai fruitori 
ideali del foglio, seppure con modalità meno rigide. La tassonomia indagata mostra, 
infatti, un’escursione ampia, dalla ripresa fedele a quella allusiva, alla reminescenza; 
accentuate dai meccanismi dell’inclusione, dalla posizione e dal rimando più o meno 
puntuale alla fonte. La rassegna si accompagna alla costante sottolineatura del sottile 
gioco attivato dal redattore, che, da un lato, ammicca a un pubblico erudito, e magari 
lo ‘ sfida’, cancellando il nome dell’autore e appropriandosi tacitamente, ad esempio, 
di versi dell’Odissea o della Circe del Gelli; dall’altro, provvede sempre (a differenza 
dello «Spectator») ad accompagnare alla sentenza la traduzione, per venire incontro ai 
lettori meno dotati. Ma non solo, perché Gozzi confonde ulteriormente le sue carte, 
oscillando (specie nella stagione dell’«Osservatore») fra l’aspirazione a una pluralità di 
voci e la volontà di uniformità, giocando, in definitiva, tra accettazione pratica e rigetto 
teorico delle sentenze.

Tra i risultati dell’analisi merita di essere segnalata l’osservazione, poi ampiamen-
te sviluppata nella parte dedicata alle forme della narrazione, che riprese ed epigrafi 
tendono a interloquire con quanto segue, anticipando il tema del testo vero e proprio; 
e risultano, a tutti gli effetti, uno degli elementi di ordinamento di una compagine mo-
bile e frammentaria come quella del periodico, specialmente nel caso della «Gazzetta». 
Tanto che la stessa varietà nella presentazione e nel contenuto dell’epigrafe (a differen-
za soprattutto del «Tatler») sembra rimandare all’attitudine sperimentale propria della 
scrittura del giornale. Ciò si osserva anche nel «Mondo morale», in cui la citazione è 
disseminata nel tessuto del romanzo allegorico (le conversazioni della Congrega dei 
Pellegrini) che costituisce di fatto il «Mondo morale»: talora senza indicazione della 
fonte, talaltra con esplicitazione mediante apposite note in calce. La sentenza viene, 
in sostanza, trattata come materia di riscrittura, ciò che indica chiaramente la volontà 
di una sua riduzione rispetto alla «Gazzetta» e all’«Osservatore». Anche se la strategia 
risulta, al solito, assai complessa, perché se accenna, da un lato, alla tendenza a un 
travestimento attualizzante della sentenza antica, dall’altro sollecita un’inedita plurali-
tà discorsiva: con la voce dell’autore che si affianca a quella del narratore interno (uno 
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dei Pellegrini), per richiamare fonti e dare riferimenti filologici, o chiarire le costruzioni 
allegoriche e far appello al lettore; creando un alternarsi degli enunciatori che si pone 
sulla linea stessa del romanzo.

Le citazioni e le riprese consentono, ancora, di individuare gli autori e le letture 
che, per Gozzi, dovevano essere presenti nella biblioteca ideale dell’uomo di lettere, a 
formare un vero pantheon di maestri riconosciuti, greci, latini e volgari: da Omero a 
Virgilio, Orazio e Dante (considerato superiore a Petrarca), con l’aggiunta di Ariosto 
e Tasso. Tuttavia, l’argomentare pro-antichi, al solito, è più sfumato di quanto non 
sembri. Il principio dell’imitazione della natura e dei modelli classici conosce, infatti, 
delimitazioni, deroghe e compromessi, e viene inteso, in primo luogo, come imitazio-
ne di cose, non di parole e ‘ vestimenti’, perché il fine della poesia dev’essere l’utile, 
vale a dire la promozione dell’amore per la virtù e per la sua imitazione. Da qui viene 
l’accoglienza data (specie nell’«Osservatore») all’incontro con la filosofia, che libera le 
menti dall’ignoranza, ma non senza qualche punta polemica con l’ardua poesia filo-
sofica allora in voga; o ancora, la condanna dell’erudizione letteraria e del sottilizzare 
sterile, come nel caso del Dictionnaire del Bayle o, soprattutto, della «Gazzetta veneta» 
diretta da Pietro Chiari, bollata da Gasparo impietosamente. Lo stesso avviene per la 
polemica contro il gusto arcadico imperante e la poesia italiana contemporanea (segna-
tamente del Frugoni), a cui si accompagna invece l’apprezzamento della linea burlesca 
della nostra tradizione, Berni e Pulci in particolare, in ragione della lingua più vicina al 
parlato; e l’elogio riservato a Pope e alla poesia tedesca moderna, di Gessner e, soprat-
tutto, Klopstock, la cui Morte di Adamo (proposta in traduzione nel «Mondo morale») è 
indicata come un’ottima imitazione della semplicità antica. 

Il capitolo terzo riguarda le strategie ricettive dei fogli gozziani, tra cui spicca il 
ricorso ad una messa in scena finzionalizzata, fatta di lettere di lettori (quasi) tutte 
simulate. Nella «Gazzetta», soprattutto, si osserva una varietà di maschere e istanze, 
grazie a inserti firmati da pseudonimi sempre allusivi e spesso grecizzanti, che rappre-
sentano l’ennesima diffrazione dell’unico redattore, utile a sostenere le proprie tesi in 
questioni delicate; ad esempio nelle dispute di ambito teatrale o sul tema dell’educazio-
ne della donna. Anche questo espediente è espressione della consapevolezza di un pub-
blico nuovo, che si trattava di far partecipare; sempre sulla scia dello «Spectator» (dove 
però i corrispondenti erano reali) e senza tema, peraltro, di smentirsi, accogliendo, ad 
esempio, lettere che sostenevano pareri opposti, e dando poi ragione ad ognuna. Sia-
mo in presenza di una vera strategia di fidelizzazione del lettore, com’è stato chiarito 
soprattutto da Bartolo Anglani, in cui rientrano anche gli elementi di irresolutezza 
nelle risposte, lasciate in sospeso e riprese o sciolte in un numero successivo. Dopo 
la «Gazzetta», l’Osservatore» appare più orientato alla trattazione moralistica e alla 
costruzione allegorica, e tende a privilegiare un unico punto di vista, quello dell’alter 
ego pubblicistico di Gozzi. Mentre il «Mondo morale», senza più lettere fittizie, prevede 
comunque inserti in cui si alternano punti di vista diversi: quelli interni ai componenti 
della Congrega, ciascuno caratterizzato con nome e cognome e qualche tratto biogra-
fico; quello dell’autore, che interviene per rivolgersi direttamente al lettore; e quelli di 
altri interlocutori ancora, a cui spettano traduzioni e volgarizzamenti, segmenti prefa-
tori o di commento.

La parte quarta, senz’altro di maggior interesse letterario, prende in considerazio-
ne i moduli narrativi nei fogli gozziani, costituiti, per lo più, da forme brevi e miste: 
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cronache, favole, ritratti, inserti allegorici, e soprattutto novelle, che seppure in declino, 
restano il genere più frequentato da Gasparo. Le cui novellette si caratterizzano, oltre 
che per il dissolversi della cornice, per l’apertura verso la notazione di costume e mo-
rale, con dettagli che restituiscono il sapore della cronaca. Un effetto ottenuto anche 
grazie al cronotopo, che privilegia gli spazi tipologici della piazza, della bottega, delle 
calli, dell’osteria e dei magazzini; e, ancora, alla forte impronta dialogica, che – proprio 
come in teatro – sfrutta le varietà del parlato in relazione agli strati sociali e agli am-
bienti. Questo vale, in primo luogo, per la «Gazzetta», mentre la dialogicità del «Mondo 
morale» allude piuttosto alle conversazioni e agli spazi dell’accademia. Comunque sia, 
le storie raccontate sono sempre improntate alla quotidianità (elemento-chiave dei testi 
gozziani) e alla verosimiglianza, a cui mirano anche precise strategie testuali, quali la 
presenza di un intermediario che fa da narratore e da garante insieme, specie quando 
il racconto abbia valenza educativa; o l’attualizzazione di materia topica e tradizionale, 
che rappresenta, peraltro, il comparto delle novelle vere e proprie. Nell’«Osservatore» il 
segmento introduttivo è nettamente distinto dalla novella in sé: che si riappropria così, 
in parte, della sua natura, grazie anche a un aumento di genericità spazio-temporale e, 
in qualche caso, a una specie di regresso verso l’origine del genere, vale a dire l’exem-
plum. Anche la cronaca è però sottoposta al dosaggio di materiali letterari e intrec-
ciata con punte ironiche volte a irridere la stoltezza. Peraltro, sempre ammiccando 
al lettore implicito, che è una spia ulteriore di una prosa in dialogo con la modernità, 
unitamente agli altri caratteri – tutti ben sottolineati dalla Fabris – che confluiranno nel 
romanzo: l’allusione a spazi tipologici specifici, la mimesi del discorso e la scomparsa 
del narratore. 

Una parte del capitolo è dedicata a due delle principali tipologie narrative a cui 
Gozzi fa ricorso, le pitture di carattere e le costruzioni allegoriche. Quanto alla for-
ma tipicamente descrittiva del ritratto, a cui nell’«Osservatore» è riservata una sezione 
apposita, la Fabris sottolinea le analogie con la letteratura di genere, in particolare i 
Caratteri letterari di Teofrasto e La Bruyère, ma anche la specificità gozziana, che volge 
il ritratto alla stigmatizzazione di aspetti sociali e comportamentali dell’ambiente ve-
neziano. È una vera pittura senza pennello, asciutta e rapida negli scambi dialogici, at-
tenta alla dimensione sociale; con rimandi sempre evidenti alla tradizione novellistica, 
specie con Boccaccio e, ancor più, Sacchetti, senz’altro il prosatore più congeniale alla 
scrittura gozziana (p. 190). Nel caso delle allegorie, invece, vale l’osservazione che esse 
offrono all’autore l’occasione per far riaffiorare l’ironia e l’evidenza descrittiva così ti-
piche, in particolare, delle sue Lettere diverse. Anche in questo caso si nota un incremen-
to del ‘tasso’ allegorico nel passaggio dalla «Gazzetta» all’«Osservatore», con l’anello 
intermedio, essenziale, costituito dal «Mondo morale». Ma sempre varie restano le 
forme, che s’intrecciano con i modi drammatici e romanzeschi (specie nel «Mondo 
morale»), o quelli propri del discorso filosofico (ad es., nel manifesto della «Gazzetta»), 
delle favole (anche del fratello Carlo) o del racconto mitologico. La componente alle-
gorica acquista maggior importanza nell’«Osservatore», con apologhi, novelle, sogni 
in cui prevale la personificazione delle idee astratte (Voluttà, Virtù, Prudenza, Verità, 
ecc.) che riflettono i comportamenti umani. Lo stesso avviene per le favole inserite, 
che si richiamano a Fedro, Esopo, Luciano, e nondimeno mostrano ‘smagliature’ allu-
sive alla modernità. Un paragrafo a parte è riservato alla forma-romanzo, e all’inserto 
in particolare del «Mondo morale» (nr. VI) in cui si ragiona sull’«Utilità de’ Romanzi». 
Gozzi si schiera qui in difesa di una forma che nel Settecento aveva canoni ancora lar-
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ghi e oscillanti, e ne sostiene la dignità (anche in riferimento al pubblico femminile), in 
nome di una letteratura dell’utile e del verosimile. Sviluppando anche un interessante 
confronto con la storia, risolto a vantaggio dell’imitazione romanzesca, che consente 
di dipingere con maggior verità e, in definitiva, maggior universalità. 

L’ultimo capitolo è riservato all’«architettura» del periodico gozziano, vale a dire 
all’impaginazione e alle strategie retoriche. La mise en page punta ad assumere le nuove 
forme (la rubrica d’informazione bibliografica, il pamphlet, il saggio, gli inserti, le novel-
le, ecc.) entro un assemblaggio più o meno mutevole. La maniera non uniforme della 
«Gazzetta» evidenzia la volontà del redattore di essere tacito ascoltatore e raccoglitore; 
mentre i nessi specifici applicati nell’«Osservatore» (ad es., a livello tematico) dicono 
di una regia più attiva assunta dal gazzettiere. Un ruolo di cui, soprattutto, si hanno 
dichiarazioni esplicite, ad esempio nei segmenti di raccordo tra le sezioni del foglio o 
in inserti dialogici. Inoltre, un elemento di grande interesse individuato dalla Fabris 
(pp. 250-253) è costituito dalla tendenza a catene isotopiche, attorno ai motivi dell’oro-
logio e del tempo e al rapporto fra scrittura e pittura: volte anch’esse a creare rapporti 
nel circuito testuale, ad aggiungere, in sostanza, coerenza semantica alla pagina. 

Dal punto di vista retorico, si nota una tendenza alla misura breve, alla sintassi 
scorciata e al dialogo come tipologia comunicativa privilegiata; ma seguendo una trac-
cia letteraria, segnatamente quella costituita da Luciano, a cui s’ispirano alcuni dialoghi 
dei morti (pubblicati nell’«Osservatore veneto») centrati sul tema dell’analisi del cuore 
umano, vicini per vivacità ai modi dell’Alfieri (a cui forse offrirono spunti per l’Esquisse 
e la Finestrina). Su di essi la Fabris si trattiene opportunamente (pp. 278-280) perché 
emblematici della prospettiva pubblica da cui doveva porsi, per Gozzi, la letteratura. Si 
tratta di uno dei tanti spunti di rilievo che arricchiscono l’indagine, e suonano a confer-
ma ulteriore delle avvertite metodologie critiche qui attivate, dai modelli di analisi della 
stampa spettatoriale, alle strategie della sociologia della letteratura (nello studio degli 
elementi del paratesto), ai principi costitutivi (cronotopo, pluridiscorsività, isotopia, 
retorica della narrazione) propri della forma-romanzo.

Renzo Rabboni

Scipio Slataper, Lettere alle «tre amiche», a cura di Ilvano Caliaro, Marco Favero, Roberto 
Norbedo, Berlin/Boston, De Gruyter, 2022 («Alpe Adria e dintorni, itinerari medi-
terranei», vol. 2), pp. xxxiv-663.

Esce in edizione finalmente affidabile il ponderoso carteggio di Scipio Slataper con 
le «tre amiche», le triestine Anna Pulitzer (Gioietta), Elody Oblath e Luisa (Gigetta) 
Carniel, con le quali l’autore del Mio Carso instaurò uno strettissimo sodalizio intellet-
tuale, una fratria caratterizzata da un sentimento di amicizia intensissima e, da un certo 
momento, anche amoroso. Per le cure meritorie di Ilvano Caliaro, Marco Favero, Ro-
berto Norbedo, che si sono divisi il lavoro di edizione e commento dei testi (le lettere 
ad Anna, di pertinenza di Caliaro, che firma anche la garbata Introduzione; ad Elody, di 
Favero, che ha trascritto l’intero carteggio; a Gigetta, di Norbedo, che ha redatto anche 
la Cronologia e la Nota sul testo) possiamo ora accostare nella loro interezza le lettere 
scambiate – in un arco temporale che dall’estate del 1909 giunge al dicembre 1915 – fra 
giovani poco più che adolescenti, ciò che non può non colpire, eppure sensibilissimi ai 
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